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Caro Primo

Se dico: ii diritto romano e ìl diritto tedesco sono en-

tr,rnìbi diritti. ciò è owio. Se invece dìco: il diritto' que-

ro asaatto. st /ear:zl? ùel diritlo romano e nel diritto
tedesco, questi concreti diritli, il nesso diventa mistico
(K. Marx, L analisi detla lbma di \ialorc, Bati, Latetzî'
t976, p.16).

Se dico: un uomo e una doùna sono enhambi esseri

umani. ciò è ovvio Se in\'ec€ dico: l'Essere u'nano,

l'Uono. queslo astratto, si ,'€alE:d e[L uono e îella
donna, qucsli concreti esseri umani. capovolgo lutto' il
nesso divent! nistiica'tte (rc| pensicro e nella rcaltà

della faniStia, della socieîà .írile e dello S,ato) Parlo

com€ Platone, come Hegel. come il Papa' e porto acqua

al mulino del Dio Denaro e del Dio Capilal€ .

Convinto. inattualmente e contemporaneamente, che occorra la-

vorare di più e meglio nella dìrezione di Man (frer.rd, Benjamìn,

Sohn-Rethel, Paci, Fachinelli, Lea Melàndri, e gli infiniti Altri e lc
infinitc Altre) e che oggi, "nella icleologia dominante, invece, l4

teologio hct dssunto il malerídlisù1o storico 4/ proprio sewizio, ap-

projìttando della co giunturu pet la quale esso è oggi quel nano

che facílmente si occulta, piccolo e bruilo come si lilrova"(cfr E.

Sang]timeti, hlroduzione, K. Marx - F. Engels. Mdllifesto clel Pdr-
tito Cotkutlisla, Roma, Meltemi editorc, 1998, p. 9, cors. mio), ho

deciso di scriverti di alcunì risultati di mie riflcssioni, per sollecita-
re una dpresa del lavoro citico, della pratica della libertà e della

lotta di liberaziolle. Mi auguro che siano degne della tua stimatis-

sima attenzione.
La mia convinzione, per eviîare inutili equivoci, è questa: rolo

con Mdrx, e con uíMan liberato dalla sua offuscata lucidità, pos-

stamo capire criticamexle Platone (la filosofia), Gesu (il messaggio

evangelico e la religione cattolico-romaùa), Hegel (l'identità della

filosofia e della religione) e il nosto tempo, non vicerersa E la
mia proposta - presentata qui di seguito come via chiasmatica della
conoscenza non è altfo che la proposta di un rxalerialismo storíco
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Ìiberato dalla sua cecità e capace non solo di realizzare
"un'ananmesi della genesi" e "risolvere l/ míracolo greco passatdo
attraverso il denaro" (come ha intuito e tentato Sohn-Rethel), ma
anche di sognare meglio quello che hanno sognato tante generazio-
ni e anche noi ancora sogÍiatmo...

Nell'ideologica confusione e incapacità (di chi?, non forse del
famoso Partito Laureati ItaliaÍi, a cui si sono iscritti anche quelli
della cosiddetta sinistra, di cùi parlava don Mìlani!?) di poúare a
fondo la critica dell'economia politica, la secolarizzazjone del de-
n3to. e lo studro /e/ modo in &i îi organizzano .ocio-
economicamenÍe i rappotti tra glí uomini, e di cone tali organizza-
zìoní generîno diverse e nùove prospeltîve etare", si preferisce di-
scutere, "con maggiore eleratezza e nobihà del bene e del male,
della virtù e deí vizi"(E. Sanguineti, op. cìî.,p. 11, cols. mio) c ri-
fugiarsi, beati e tranquilli, sotto l'ombrello di Platone, il fìlosofo,
papa e re, dell'Occidente.

Chiarisco, velocemente. Platone è 1'esponente della vecchia ari-
stocrazia terriera che, fattosi discepolo delle.forze demíwgiche
(Socrate - colui che sa di non sapere quello che fa) e assuntane Ia
guida, spìega loro che cosa non sanno di sapere e! penuasele (la
Repubblica: Dr apologo alla Menenio Agrippa, all'enl1esima poten-
za), le riconfina all'intemo dei rapporti sociali di produzione tradi-
ziorali, aggiogandole al carro della vecchia classe dominante.

Se prima, per dirla con le parole di Marx, ,.1'accumulazione di
oro e argento si presenta originariamente come privilegio sacerdo-
tale e reale, giacché il dio e il re delle merci si addice soltanto a chi
è dio e re", ora - all'epoca di Platone e per platone - può diventarc
dio e re solo cll, con la sua anima, ha sapùto vedere le idee (forme
- valori di scambio) e l'rdea (Forma-Valore) del Bene (Denaro). la
misura di rutte le ricch ezze túrîma?) - il dio di rutte le merci.

Protagora non sa niente degli dei e delle dee, non riesce a com,
prendere nemmeno la domanda e il 1aro,.o che Socrate îà, e perde:
non è più l'uomo, e la política, la misura di tutti gli affa sociali
Qtragmata) e di tutti le merci-ricchezze (chremata), ma il Dio-
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Derarc. La bilancia della società, gli uomini ljùriti in assemblea

(ecclesìa), si spezza e la democrazia è distrutta e Atene anche. Ma
il discendente di Codro e di Solone afferra I'anina dell'Agotà,le
îegole (le caíegoríe) dello scambio e del dialogo, della discussione

delle opinioni e dell'esame delle merci, le fome-valori dei pensieri

(idee) e delle merci (valori di scambio) e la loro Misura, la Forma-

Vaìore del Bene-Denaro (l'e(lutuale te Senerale), e li rìpoda ia
cielo, sull'Acropoli, nelle mani del Dio degli dei e delle dee: la bi-
lancia è nelle mani del retto filosofo, re e papa, che sa iÍdicare cotl
senno come regolarsì nella vita pubblica e nella vita privata.

L'anim6 d1 AtÈÍe, della sra Repubblica, è posta in salvo e traghet-

tata, al di là dellà crisi, nel cielo intelligibile e viúiale della sc ttu-
ra alfabetica. Io altri tempi e in altri luoghi troverà chi saprà ripor-
tarla nel mondo sensibile - íl modello è pronto. Le awentule 'sira-

cusane' dell'Occidente hanno inizio.
Solone sapeva del male e del bene che c'era nella sua stessa

anima e in quella degli ateniesi e delle ateniesi: "La nosha città non
perirà mai: è il volere di Zeus e l'intenzione degli dei immortali,
sempre beati; e questo perché la protegge, tenendole le mani sopra,

Palladg Atena, dea generosa dal padre possente"(fr.3). E aveva

scelto di non favorire il peggio. Così anche Platone, nel .tro pre-

sente storico. Egli aveva capito (Timeo: 36, c) che I'Anima era "a
figura della lettera X loíon cheif" e, da Demiurgo, pur sapendo di
non sapere óere com€ si facesse a 'produrla', cerca di fare del suo

meglio.
Egli si rende e non si rende conto di cld cre produce la nascita e

la separazione del mondo intelligibile dal mondo sensibile (corpo e

anima, lavoro manuale e lavoro intellettuale, scrittura-pittura e

scrittura alfab€tica, molti e Uno) e lo spinge a riutilizzare i miti
della religione orfica e a intraprendere la seconda navigazione, tut-

tavia ne coglie la grande importanza e pot€nza e, intomo a esso,

tenta I'impossibile, riorganizzate-rifondare il nuovo ordine del vec'
chio sapere e della vecchia societa in agonia e assicurarle l'etemità
(e cosi è stato, Jíno ad oru).

L'operazione è geniale e titanica, e di tutto quello che egli vede

e capisce, lo scrive e lo comunica a tutti e a tutte. Di quello che
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non ha vi>to e capilo {perché non lo pole\a né \edere nè capirel'

;li ;;;;i;"-";;" potera scrirere --orviarÍente (così per Dante'

ìi i'*" 
^"ììrì,., "*ii. 

con l aiulo della sua naoua anima - orfico-

:; i,i;"i;;;,J;. ;"otrr' e-Maria coglie il nesso monero-lede' îa

i" 
"0"*ri""" 

4"g"" oi Platone prima ed Hegel poi).
"' ii"rì"'"ìi" a' Fr""ne tcome dt Dante che nr-rn solo e stalo ma e'

,' lr'"'"". ì"iit"" ir 
"",'ro)aveva 

{ed hat''n nunto cieco l'idea di la

H ; ;;;;;; e ancor di pru',:i ::,TÌl"J; ;T:*ì ;ti,l'iil;
zrone - jdee possibili solo in unc socl

ilì.ll,,r" "'jri'' 
r",'a dela natura.,ma dal 

;il"r:';*iÍÍ?:":óall'uomo ll'i diwJuL' proprretarro oerr

I'i.',i"rì".r"a"rion. e l inclit'idua proprrctario solo della ploprta

ìi.r"'r"*i"r,."a" "cll 
epoca modema e conlemporaner'

ciò che Platone non lìa visto e non ha capilo solo Hegel ha pu-

'*ì 1""'i,".t".",t '"ì"'to t u 
"upitto 

fd è solo N4ar< tche ama\J e

:ì;,;;;;ì;;i ;' *razre al lavoro dj Hesel' di Feuerbach 
.e 

degli

1".ììi i*iì'i.ri,i.i. ùa comincirto a focali/zarto con'ape\ olmente'

:':l;llì;l'"?';;;';ri'ì"'""'i p" rarro capire megrio e dare

i'"i,i.. t"lta ii-r.,it imc - non la scuola di Tubinga ciò chc que-

ilt{"i:;.tl';;il;t; ir porrcbbe dire detla 'scuola di srudi esote-

iil;i"iìàì.rtir r,." lcritro 5u qudnro Plarone {Dírnre) non'ha scrilto'

"i" 
".1i,ìì""1,i" ;;',ì" :n:.-l l:'*:"":i:i"r?:T"::*[:;H:

fatc... Conlro quesre pretese' t'l "l'.1""ìrì*; ta-sc,rota ai fu-
srrnle e non cattolico rdlolico' e con

;'il;,;";;;;;ì-."hima parola: "così come in pedagogia si ten-

n. iì0"i,. *ri uomini per presenarli dal mondo cioè per manle-

;:'Í' ;ì;;,:"-;;.'" i"1""1113. 
1i ;;1t.i::ff ::ilT"fi ;iiì;

a colîivare idilljacamente I tagloLl) !n

mondo. non ne hanno nessuna notlzla' allo stesso modo anche in

1,"^ii".ì è ri,ornu,i alla fede rcligiosa' quindialla filosofìa plaro-

;i:;. ó;';;;;;;enti hanno iiloro punto di.\'ista essenlrare^e

1^'i..ì.^,r^".'i""", rna non sono la ftlosofia della nostra epoca

i.;.;;. ;ì;;;'it";"rrc rlla filosolìa pl:rtonica per imparare nuo-

"i,".r,," 
ifl" ."t'" I tJca lhc cos'é la filosofia spcculativa: i tnre-

::'':tìì'ì'ì;.i",,'rr gri s'rl' p'rrì.re in Ècneriìle' boriosamente e

con trasporo. di berlezza,e di **'l:11:lilt"r*:Tfi.?:ìÎ;
gna tniràre a conoscere il bisogno che '- 'P 

,"".i"r,, qu"r,o tiro-
io.,ru 

"po"u. 
o meglio bisognasu.'.t'lt 

y,1"no, Rusconi. lqgd. pp.
gno"{Hegel. P/aru'?e trad dt v Llcero'
'14-15).

Ah. dimenric vo'. fi sro scri\endo rdealmenl;lli"',i,ll ff;,li
dcl Sinai, ma da un luogo altrettanto lÍ

"îrivo Sono a Johannesburg' rn queilc tsocialmcnte e Politica-

li#; il"i"l *;;on rn"l'in L'runa"tu Qut' dovc mi trovo' e

:;ì;;,;;;;";;i'"pologrco c metaf ico'eILrrri e.tulte sono {arr

1"i""" "t.ii"."***ioti 
Jcoruggiose rnella nostra Luropa tnrece'

:::H,:':ffi;;;?il'.u-poriri* " 'u"i "'u"" 
si rono spa\enrari e

ìoìlì"ì",i " o.''" oi ù: *"3'l*"lli 
i,i"lff i: T[",]:':"ìiJì:l:

'case' e "i 
sono dati : d*: d' li:: l':;:il"rì" .p",."^ , tr p"n"r"

vecchie 'abiludini ) La sltuazlone e al

del Sudafrica gucrda a ce slcsso com< al popolo "arcobaleno'l e al

i"'"t" rct. iiJr* Cordimer' N'rl 'he abbnmo vinto il razzsmo'

::'-i' *"p"iori*-. roo''oool,.o-ll,l,lìlii 1ì':;"".i"-:fl '""::"::-
raqsio e ti ho inviato queste mle nllel

""",:;;.';;; 
;i ;"*";" *'::": l?:'i"o,iJl'0i,,ì:::"1 i'::::il:,:l

nuor o e meglio all:r n"ut" "lti ::l':,:;li ;ìe'.hi in cui .i siamo i,n-
re Ia nostra seme'r:d. e a us(lfe dal vll

bottigliati e imbottiglìate'

Comincio da due impoflanli considera/ionl di due donne {e da

""ì ;;;,i;;" 
r";;."i"1:,:,0::i::,".H:,ii'l il'î:"'JIil,:tfi-

qa c,rllepata. dei contraccethvl' oel p

ìilil'T;ì;it 
-;;rmatozoi 

e uteri' dei siorni scorsj che Ia Tec-

;il;.''ìiil;. il srato e ìa chiesa canolica - con Ie sue rnedre-

l;ìt . 
',r'lJ;;;.;; 

o'ese di posizioni' vogliono controllare e gesri-

reì: 
sesnamenlo adolta la te)i della

-1.. 1 nno ar rqob dara rn:1 
' llì:";:;;;;;o., c dela conabo-

feconJazione dell'ovulo con un sol(

llij"iîi"",,"tu' i sessi clla riproduzione e la Facolú di Parigi

t11;i:;;'oì;:;;;'''* et carh'd'a' i medici >i dividevano ancora
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in due partiti, qùellj che credevano, come Ciaude Bernard, che solo
la donna dctcnesse il principio della vita, proprio come inostri avi
delle società prepatriarcali (teoria ovi.rld), e quelli che fitenevano
[... ] che I'uomo emettesse con I'eiaculazione un minuscolo omun-
colo perfettamente fomato che il ventrc della donna accoglieva,
nutriva e sviluppava come I'humus fa crescere il seme',(Frangoise
D'Eaubonne);

"È evidente che ormai, alle soglie del Duemila, sìamo alla vigi,
lia di una svolta epocale: i soggetti sono due, e tutto è da ripensare"
(LaBîa Ltlli, Contro ,yojtyla, "La Reptrbblica", 24. I I . I 993 ).

Due essery'vivcnti dunque. un uomo e una donna. sj ineonlrano,
srdiconodriì {si scoprono. scoppia la scintllla. e si accende il fuo-
co - e la luce fu) e si oonoscono - biblicamente: nello stesso tempo,
lo spermatozoo, se trova la sposa e la casa che cerca - l,o\,ulo,
'bussa', gli viene apefio, viene accolto come un re, e, insiemo, fan-
no un solo nuovo 'mondo'. Cosú, è successo? Bor'l! Dopo molto
tempo, dal grembo della donna yiene allaluce un altro essere uma-
no, un picoolo uomo, una piccola donna. Ora, qui, adesso, e subito
(altro che Hegel, la sua Fenomenologid dello Spirítol e la sr:
Scíenza della Logica! - le parole che egli ha dctto per platone val-
gono anche per lui stesso), cosa succede (óene-díco, o nale-dícol)?
La prima a vetire a sapere della novità e a decidere a riguardo - in
assoluto - è la donna: Lei ha la libertà e il potere, pe. prima, di dire
si o dire no, a se stessa, all'evento, e, poi, in ultimo, all'uomo (e
dopo, al figlro e alla figlia - per il figlio e la figlia è la madre a sa-
pere e a detenere la parola di accesso sia alla vita sia alla coscienza
di se stesso e di se stessa).

Ma, qui, atte zione al gtadino or.:tologicol Si passa dal dentro al
fuoti e dal sensibíle (materiale-matemo) all, íntel legibile (altrettarto
fisico, materiale-patemo). Questa donna, coI1 la sua anima e la sua
came, mia madre (e qui il discorso vale per tutti e tutte, in situazio-
ni simili e in alhi ambiti, quelli e quelle che giocano questo ruolo e
hanl.o gùesla funzione, come anche per qùesto uomo, mio padre),
decide e mì dice - e non una volta ma ogni momento - cii è lei e.
soprattutto, cri è mio padre, e mi ajuta a crescere, a sciogliere il
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mio enigma (.chi sono iol) e a capire che io sono il frutto
dell'LDJiOne c dell'Amore di îutti e due, e non figlio o figlia solo
sua o di Nessuno. Qui è Ìlodi, e qui sa[tu, colne djceva llegel chc
lo 'sapeva' e ,?egd la Verìtà.

Se 1/ùe, allora, si ricordano di quanto hanno fatto, capiscono, e
non si pentono (gettando jl piccolo &ro-tutto ùella spazzàtura, coùe
succede oggi e come è successo ieri e senpre, ai gcnitori di tsdipo
o, diversamcnte, ai nostri progenitori Adamo ed Eva, che, accortisi
del fatto che si crano conosciuti rer?d sapere nulla di sc stessi, e
della vita che può nascere da due anorc.sument, uniti in Uno. si
sono vergognati di qucllo che avevano fatto, si sono d.,g.rli Ia sco-
pcrta, e si sono cacoiati fuori dalia loro relazione e situazione pal.a-
disiaca, nella |ecc,ra situazione dcll'iucoscicnza, della solitudinc. e
della scparazionc - con tuttc le sue conseguenTe), accolgono (comc
si sono accolti a vicenda, prima) il nuovo esscrc ulnarlo c danno il
via alla avventùru della vilù umana.

QLri, in Sudaîrica, dove sembra che l'avventura di tufto il genere
umano sia cominciata, si ricorddno e sanno. aorr? tÌltto ha avuto
inizio, c, con un bel terminc e un bcl coÍcetto - ubuntu. così trad -

óore". Nelson Mandela (Rolihlahla, il suo nome originale e tlibale
significa "colui che tjra il ramo di un albero', o sc si vuolc e più
chiaramente "colui ch. ò u dtteccdbrighc', contro I'ingiustizia e Ia
disumaniliì), qucsto l'ha appreso sin dù piccolo, non I'ha piLì dì-
menticato, e ne ha fatto la stclla-guida di tutta la sua vira c della sua
lotta: "La struttura c l'organizzazione dclle antichc società africane
(prima dell'arlivo dei bianchi) lrri haùno molto affasci[ato e hanno
prof'onddnentc influito sull'evoluzione della mia visione politica.
La tclTa, allora il priùcipale mezzo di sostentamento, apparteneva a
tutta Ia tribù, senza proprictà individuale. Non csistevano classi. nó
rjcchì o poveri e nemmeno siiuttarnento dcll,uomo da parte
dell'uomo. Tutti erano liberi c ugualì e qucsto era il londanrento del
governo [... ] Un ternpo mitico nel senso proprio dcl terminc, con
tutti i valori pedagogici che ne dcrivano_ L'obiettivo, a cui tendono
gli aùi.!nì dclla tribir, è quello di trasmertere un messaggio ùi gio-
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vani: la libeÌ1à è esistita; b;sognerà riconquistarla,,(cfr. rrrgo
cammi o verso la liber"ta, Milano, Felt nelli, 1995, p. 20).

Ora e</ oggi, e per 'noi' (l'Occidente, l,Uomo ól4rco) la do-
manda è questa: vogliamo andare verso il terzo millennio aydrli o
dopo Ctlsto?

Da senpre, nell'orizzontc antropologico occidentale, c,è stata
confirsione e g&effd e l'unico cosao che siamo stati capaci di con-
cepire è stato quello pensato dai greci. ln tale cosnìo, tanto la donna
e kt feùminílítà quanto il bambino e I'infanzia non hatìno mai
avuto diritto di cittadinanza e sono stati semprc domesticati e con_
finati nel recinto della debolezza e deII^ minoitò e, prcprio per
questo, sorlo stati tenuti percnnemente lontano e fuori sia dall,area
della coscienza chc del linguaggio della j,ilosofìa e della politica.
L'uomo è stato conccpito sempre dall'Uno di ,/?o solo, tutto d'un
pezzo (di un pezzo solo), e guai a chi ha osato critìcare la,trrza dcl
suo solo pensicro e il penliet.o dclla sua sola forza: la palma
dell'umanità è stata assegnata solo e scnprc all'uon1o e al nnschi-
1e, da Adamo ed Eva in poi.

Non avendo capito Socrate, ci siamo mcssi tutti e tutte à.ro.j/4-
tizzare. A comil.lciare da Platone per fìlìire a Giovannj paolo Il e ai
suoi ed?lcl tentativi di stringere nel cdrrr{, della sua Verità (rl./e"-
et Ratio) Dio (Padre, o Padre-Madre, Figlio, Spirito Santo). la rr/-
cra famiglia (Gesir, M arìa e... Giuseppe!?) e I'intcroìlondo. Eco-
sì non ci siamo rcsj conto di colne il Tutto-Fotz.t (So'kratos) del
pensicto g|cr'o hc ,r\soggellalo uÍt i nuovi nìÉ\:rggr - .'L,n)nrcqlj
quello avangelico - ed ha cn ato su di sé lutto il tempo che è ve_
nulo fino ad oggi rìnchiudendo semprc ogni cosa e.noi stcssj e noj
stcsse nella.\Ér"d dclla verità parmenidca.

Con la ììente agguerrita e confusa, non abbiamo saputo trovare
alcun punto da cuì guardare al trÍo del pcnsiero grcco con distanza
e ltbe(tit critica e abbiamo continuato a giocare alla ripetizí.)ne_
Scnza,rltcmatirc. siamo andati c rr.dale rr.rntj ciejancltc. conìc
Edipo, e abbiamo sctnpre'donato'lc noslre forze per omologare o
buttare fuori dalla porta del dicibile e dcl visibile ogni eleDcnto che
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potesse pefturbare il funzionamento della sua macchina imperìali-
stica, mono ed egologìca.

L'esito è stato e continua ad esserc che Narciso (l,uomo) cd Eco
(la donna) - condannati entrambì a un 'pereùne' confinamento
nello stadio della riflessione egoica e alla .necessità' di chiudere gli
occhi sul "c,icolo della creazione", come ha detto e scritto Casto-
riadis - non hanno potuto e saputo sciogìiere l,ertgma della loro
stessa soggettività.

Craecia capta ferw rictorem cepit et artes íntulií in agresti
Lalio... Chi lancia I'allanne contro questo giogo di lunga durata - e
lo fa autodefinendosj, con parole prese da Ovidio, Barbaru"^ hic
ego ,sum / quia non íntelligor íllis è J.-J. Roùsseau, il primo mae-
stro del sospetto. Egli rompe I'incantesino e riapre tutti idiscorsi,
sulle scienze e sulle arfí, sull'origíne dclla dìsuguaglian:a, strl
Contratlo sociale, s.J Gíulía o kl nuova Elaisu, su Enilio, su Enilio
e Sofia, ecc.

Kant nc resta affascinato e lo segue, realizzè la sua i'onniclabìle
Crítica della rugion pùftt e dichiara , nonostante gvidenti limiti
nella sùa concezione del ruolo della donna nclla storia e dolla Érr,
minilitn tnel suo lingurggio. dclla r 4.ihili!jt ncl proc(-:u di cono-
scenza - "l'uscita dallo stato di minorità', sul piano
dell'intelligcnza. È ancora in prigione (non riesce a vcnir fìoii rlal
Yecchio io platonico-cattolico-cartcsiano: noll vjene à capo della
deduzione hascendcnt:àle dellc catcgorie e lìniscc per :.iproporsi
corìre il [,cgisìatorc p]atonìco-aristotelico dclla realtà), ma hil fatto
un gran passo cvanti nella direziore dell'autoúomia e della /lóertrì
e, alla finc dei suoi giomi, per evitare qualsiasi foma di cquivoco e
di restaurazìotre idealistico-naterjalistica, propone e sollecita a -
pcnsare /rfo dalla qucstione fondamcntale: che co.ta è l'uomo?
Corne si vede, parla greco, ma la sua domanda, trèdotta ncl sùo lin-
guaggjo, è mdicale: .or?e è possibile l'uotno, la donna, I'io
dell'uomo e della donna?

Marx condivide lo spìrjto del lolo lavoro critico, nc reilltposta i
problenli c tcnta I'impossibile, rna ancora una volta la clr,ellu di
lterid (o, che è lo stesso,la lt4oit a Orphei), tramite Hegcl, riesce ad
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ipnotiz-zale la nùova coscieìza e a farle scambiare la [o//s platonica
del vecchio giorno (Parmenide) pcr il r1l, I'inizio, di un altro e nuo-
vo grorno.

Nietzsche si intcrroga sulla l,arcilQ della tragedia e cci,ca di vc_
nir lùori da duemila anni di labiri[to. lntuisce che.,solo chi è ve-
ramente uomo! potrà nella donna - redímere la lèmmina,,. c. cotn-
plctando, solo chi è vcramentc donna, potrà nell,uomo redímere il
maschio, ma non escc a chiarìrsi "la visione c l,enisma,'
dell olrrt.uono e così a liberar.r dali ctcmo rit,,rno dclld \olo;a Ji
potenza del nano (mezzo uonlo - mezzo talpa).

Freud, inflne, realizza con grande coraggio c ricchezza
I'interpretazione dclla tragedia, ma alla iìne come Nietzsche non
descc a trovare nlllla fuori dalla coscienza erlrplcd e, per rcsistere, è
costretto a teorizzare il lavoro intcnÌìinabile e ad assumere la ma_
schera del greco e addiriftura dell'egiziano.

Su quertd strada, carìchi di tutte lc nostre csperienze c con il
contributo decisivo tanto di Enzo Paci lchc ha osato inten-osal-sj sìr
Nicodemo o sulla ndscita c sù c()ne nascono i banúírtí) qianto di
Lca Melandri (che ha denuncìato l'inlamid origínarid, c si è intc(_
rogata su (ome tvsce íl sogno d'anore) e di Elvio Fachinelli (chc
ha avrLto il col?gs.lo politico di aprirc ja p<trta al tlesitlcrio clissi-
denle ptima e poi di pone all'ordine dcì giorno la ristrnttùmzjone
della coscienza, a pafirc dal ricolloscimcnto dcll'nac:crtglíe re : Icnt
nintle e dcl rnutirmenro ptrclleJo" del ma,,./rrl,1. prop,rrgn il ri-
prcsa del nostro cammino. La persuasione è che orll c qui, grazie a
loro, si sia trovato la rarllce antropoiogic a, ll filo ombelícale chc ci
lega agli alhi (a nostra madre e a nostro padre, innanzitutto) e alla
Terra, da cui nuovcndo è possibile rinascerc e comprendere, me-
glio e a pieno, che cosa significa oientersi nel pensieto (Kant) c
nel mondo (Heidcgger), c incaìnminarci pcr una strada chc ci por1a,
finalmente, fiori dall'etiì della minor.ità e dalle confusionc e dal
sonnalnbulismo
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L'indagine chc ho fatto (ma di cui, come sai. sono state antici_
pate già alcune idce: cù. la mente accogliente. Tracce per ùnu
svolta antropalogica, Roma, Antonio pellicani editore, 1991, e,
Della Terra, il brillante colore, pref. Fulvio papi, Roma,Salcmo,
Edizioni Ripostes, 1996) poúa alla luce del sole il fondamento
della concezione ,?€rca della realtà (Parmenide ed Eraclito) e ren-
de conto del tipo di operazione che - all,interno di essa, fa platone
con Ì'istituzione della metafisica (la sua famosa,.seconda naviga-
zione") e, al contempo, introducc nel nuovo teùitorio del X flcttera
dell'alfàbeto greco: clr'), dell'ontologia cl idstùatica - apcrtd c sen,
za ridLr/roniinìi. I alla consapqvoltizza.lrc lc Iogic:r del ,r, t,ìcl
\cnsu unificrlu Jcllc rel.rzione rhià.mcllcil e del prunomc jclirti\o
che rinvia alle personc che si incontrano, si tispcttano, si anuno,
discorrono, procreant), Lavorano, ccc.) preccde e fonda la ìogica del
c,e cosa (Socrate), non viceversa; o che, in altro modo e detto dal
presente storico dì una umanità figlia (ao,r madre e noz paclre, né
tantomeno padrona!, né di Dio né della TcÍa né del Ciejo né) dclla
Vila. in pnncipio era l /1m,)11 c l'Ant;iizia. non l equi\oco e idco-
logicu ST,rdro hegclirno r"lo che e \oi. \ùi che è lu'J'con il 5Lo
mono/c,gor di esserc e nulla o con la sua eraclitca drnronía d(.1 no-

Femiamoci un nÌotnento e teniamo presentc queste notazioni di
Mal.X:
"[...] i11 un dibattito par]amentare suììe lcggì bancarie dj Sir Robert
Peel del 1844 e dcl 1845, Gladstonc osservava che nemmeno
I'amore aveva fatto impazzire tanti uominì quanti ne erano impaz-
ziti scervellandosi sùlla natura dei denaro',(K. Marx, per la criticct
dell'econoùia politica, in ll c.tpitale, Ejnaudi, Torino I 975, iibrc I,
appendìce, p. 1003);

"Il mpporto tra duc cose è un nppofto fRetatìonl di entrambc le
cose c non si pùò dire che appartiene ad una sola. Il potere [Mac]rj
di una cosa è, al contrario, qualcosa di intinseco alla cosi stessa,
anche se questa proprietà int nseca non può manjfcstarsi chc nel
suo rappofo con altre cose. Così, pcr esempio, la lorza dì attrazio_
ne è un pofere della cosa stessa, sebbenc quest() potere rcsti latente
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finché non vi è un oggetto su cui possa esercitarsi" (K. Mafi, .S1o-

ria delle leorie econoníche,7ll, Torino, Einaùdi, 1958, p. 157).

La relazione chiasmatica, come si può capjre, libera dalla confu-
sione e illumina del lrÍo - senza misticismi e mistificazionil - sia ìl
concetto del tupporto sociale di produzione in generale, sia 17 con-
nesso concetto di lavorc ùmatrc in generutle, che pur.essendo valido
- come diceva e voleva Marx - "per tutte le epoche" proprio per ìl
suo essere in gerdl.1/e, "è tuttavia, in ciò che vi è di determinato in
questa astrazione, jl prodotto di condizioni storiche" e possiede la
sua "piena validità solo per ed entro queste condizioni". L'uomo e
la donna e |Amore (ll togo.r amoroso, la Relazione sociale che -
nel riconoscimento dell'identità e della differenza reciproca - uni-
sce, trasoende e non appaftiene a nessuno dei due e al contempo di-
pend,e dalla facoltò tli legame dell'una e dell'alto) fanno Uno e
que.rlo Uno (il Bene, non platonicol) attiva la Relazione Amorosa e
ìa stessa facoltà di produrre in generale (rl layorc rivo) di entranbí.
All'intemo della relazione chiasmatica (e non della relazione dia-
lettical) si conquista il vere duo ín carne un.! e si comprende che
non solo la cdrre dell'uomo e della donna ma anche /rr (came del-
la) terru da éui sono stati entrambi generati e che abitano l?ol? è di
xe.rsaao (dei due) e i frùtti (del loro amore, del loro lavoro e della
loro conoscenza) sono di fafi (e due e della Relazione stessa).

Fuori del tutto non c'è il nulla (al piir, la volodtà di regare
I'essere), ma la vita e la via della vita: si viene dalla vita, si nasce
alla vita e si muorc nella vita. È la vita a illuminare e comprendere
il mondo, non il contrario. E, ancor più precisando, è la vita che
determina la coscienza, non viceversa. Co' Mary ("se noi non Ío-
vassimo già pronte, mascherate nella società, così com'è, le condi-
zioni materiali di produzione e iloro corrispondenti rapporti di cir-
colazione per una società senza classi, tutti i t€ntativi di farla saltare
sarebbero impresa donchisciottesca"... o platoíica), oltre.

L'accesso storico a tale orizzonte è reso possibile da una co-
scienza piu lucida e piu coraggiosa: non è più quella azzoppata
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daila negazione del femminíle e accecata dall'avido desiderio (vo-
lontà di potenza) di sapere-potere, fia q\ella aduha e accogliente
che, illuminata dall'amore da cui proviene e con il proprio ,za-
schile e Jènnínile (o, kantianamente, intelletto e sensibitità) feli-
cemente (non idealisticamente o materialisticamente!) coniugati, sa
amare il padre e la madre e ricambiare il dono ricewto dalla vita.
I'unica sovrcna (un "rovesciamento essenziale che caúlteizza la
vita scssuale normale" e - collegando, Paci con Mauss ierj e Caillé
oggi, e genetalizzando - l'ìntera vita sociale) e sa, nel contempo,
fare unità nella verità e verità nell'unità. con se stessa e con tutti e
tutte - figli e figlie della stessa vita, senza paura e senza violenza.

Non siamo più né a Tebe o ad Atene, né a Gerusalemme. né a
Roma, e nemmeno a Johannesburg. Siamo sul pianeta azzvro. A
partire dalla Teta e da noi stessi, uomini e donne: e, di qui, da que-
sto riori€ntamento del nostro mpporto con la vita e con noi stessi e
noi stesse, figli e figlie della vita, depotenziati alla base - come vo-
leva Kant in un suo apparente incredibile elenco (Crlíca della Ra-
gíon Puru, Pref. alla II ed.) - "il mate alismo, il fatalismo,
l'ateismo, f incredulità dei liberi pensatori, il fanatismo, la supersti-
zione, che possono diventare pemiciosi a tutti, e infine anchg
I'idealismo e lo scetticismo", e, insieme, riprendendo energie da
indicazioni già al fondo della nostra storia (in particolare dalla Co-
stíttqione della Repubblica ltalía a o, più in generale, da quella
che fu definita da Milton la Ríforna della Rforma e che fu la prr-
ma grande rivoluzione europea, quella pùritana, e dalla lezione di
Rousseau e Marx, liberata dalla loro cecllri), incamminarsi, al di là
delle colonne d'Ercole edipico-capitalistiche e dei suoi cattolicismi
relativistici o nichilistici 1da pensiero debole; e fondamentalisrici
(da fede forte), velso ì.Iùa civiltà dell"'amore conoscitiyo,' (Kurt H.
Wolf0 e una società dem ocratica - nel per\sieto e nella realtà.

Sulla scia e nel cordo dei nostri padri e delle nostre madri, e
della sovÌanita po[tica che hanno conquistato, ripensîamo alla sa-
na e robusta (nonostante tutto - ma la cosa è detta, particolannente,
per evidenziare il /egame tra ìl personale e il politico) Costituzione
che ci hanno donato: "L'ltalia è una Repubblica democratica, fon-
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data sul iavoro fdegli uomini e dclle cìonne]. La sovranità appartie_
nc al popolo ldei cittadini e delle cittadine], che la eserciia nelle
fòrme e nci limiti della Cosriruzione"(a11. l); ,,Tutti i citradini [e
tutte le cittadile] hanno pati dignità sociale e sono eguali davanìi
alla lcgge, senza distinzione di sesso, tli razza, ttí lingtia, tlí religít>
nc, li opinioni poliÍiche, di con.liziani personuli e tociali. È, com_
pito della Repubblica rìrruoverc gli ostacoli dj ordinc econornico e
sociale, chc linitando di fatto la libertà c I'eSuaglianza dei cittadini
[e dclic cittadine] impediscono il pieno sviluppo <Jclla persona
r.rÌìùna c l'effettiva partecipazione di tutti i lavoratori [e di n]lte lc
liLvoratrici] all'orgatìizzazione politica, economica c socialc dei
paese"(art. 3, (i)stituzíane del/a Repubbtítu 1ldl1.1/,ar inserimcnti
nellc parcntesi quadre c corsivi nliei).

Come vedi, è 1àtta vecchia. È tutta rla rinnovare: r.ifìctte la lottx
dc1 ternpo e si porta dictro tracce di un orizzonte vecchìo c perico_
loso, che allunga le orlbre e lc mani sul nostto prescnte. l)oúbialrro
andale avanti, riscriverla, e non ùella djrezione dell,Uomo. né del
Lavoro borghese, né della persona cattolica (di paolo di ì.arso e di
Ciovanni Paolo Il), dell'ugùaglianza d.rll-.rl.r dclla Lcgge del Mer
cato Capitalistico mondialc, che, come ha messo in liie la critica
del movirnenîo lelle donne, è lo stl utnenîo-ch iavc del dol1linio di
tutte le donne e di tutti gli uolnini.

'lenendo fenna I'acquisizionc socratica che ..unicamente 
sa_

piente e il dio" e, tuttavia, non arrestandosi acl essa - pcìra il ricade
rc jn tentazjonj individualistiche o organicistichc crl olistiche. si
lrirrls di cotnprendelc c guilJrBnltÈ. scn./a cqlti\t,ci e rmhrguita. il
tttsnil'tirto untn,poh,pìco Jtlla buona notiaia, pút1atx dal l:tgli,r di
ly'ar'ld (una donna che, amando Dio e Ciuseppe comc se stcs-sa, cìi_
viene - attraverso il Figlio - Ja madreprtl?/lva c cll.r stessa tiglia di
Dio) c Glrse2pe (un uomo che, amanclo Dio e Maria comc se stcs_
so, diviere - attraverso il Figlio - il padre putativo c egli stcsso fi
glio di Dio) che Dio à Atfiore c che tufti gli csseri umani sono figli
e figlic dell'UNlOne di D(ae)lO.

Come stt/ld tcn-o (clelld sociúà ciúl<.) casì nel cieb (deLle o.;tra-
zioili politico-religiosel, come all'intt:rno (ri.tpetto a s!) co.rì
all'csterno (di Jionte tll'ultro e ull'altra): a qudrukt nclla Chiesa
Cdtbllut il mùíamento dc:l ntt.tchile de tro la co.tcien:a dci suoi
Gerarchi, il riconol;cimcnb (on li.curl./c1 coùplcsso eclipico drt,
/'ha tegnuta ./ìn clatle origini, e la di.híardziohc tlel tlognu'
dcII u"^sunzione anche r/l Giuseppc?./

Ma non equivochianto! Qui no,,l siamo sLrìla via dj Darnasco. nel
senso e nella dirczione di Paolo dì Tar.so. dcl paoa. c della 6crar.-jl rr ( :rll"li(u-R,,.rìr'ìJ:_1.. Inoi n,,n cn r, nlr.5olt,, un pcJ:ruogo
Non c'è più giudeo nó greco; non c è piLì schiavo né ìibcroi non c'c
più rìorno né donna, poiché tutti voi sjetc uno jn (.risto Gcsù.,(C.l
ldti:3,25,28). Nclla p|esa di disîanza, nel porsi sopra tutti e tutte,
e ncll'aÌrogarsi il potcre di tubtaggio dJ parrc dj l)aolo, in qucsto
passaggio dal /?oi siamo al yrrl sìete, I'inizio di urìa storia di.r/.,/r?r-
},dle consegucnze! chc hù toccato tuttj c tutte_ Egli, il pcrsecutorc
accanito dci cristiani, "conquistat) da Gestì Cristo", si pentc _ a
modo suo c si mettc a "corrcre per coÌìquistarlo', (],'ílíTtpesi: 3.
l2): comc Platonc (con trìtto il carjco di positivo c di negatìvo sto_
rico dell'opcnzionc, conlc ho dctto), aîfcrra l.drlm.r clclla vita
evangclica dcgli apostoli, dclle cristiane e dci crjstiani, appì.ofittan-
do dellc inceÍczze e dci teùtennamenri di pietro, !i la apostoio (la
'doncrzione'di Pietro) del pagani e, da cittadiln) romano, 1a porla c
consegna nelìe mani di Rom.L. Nasce la Chiesa ... dell,lmpero Ro_
mano d'Occidentc (1a'r/o'4zrone' di Costantino).

[.a persccLrzionc dei cristiani, prilna e dcgli stessi ebr.ei dopo cle,
ve cssere portata fino ai confini della te[a c fìno al]a fine dcl mon
do: tuttj e tLìttc, nella poìvere, cl descrto, sotto l.occhìo deì paolo
di Tirso cbe ha conquistdb l'anilDa di Gcsit Cristo. e Ia sventola
cotllto tl 'venlo come segno deila.vra vittoria... Tutti e tuttc sulla
ronanu ctoce della morte. Egli, jl vicar.jo di Gesrì Cristo. ha vitrto:
è Cristo stcsso, è Dio, è jl Dio del (lcserb... [Jn crisîo-îoro
dell'irlbroglìo c della vcrgogna - con la .croce' ìn pugno (e non
piantata nella roccia del ptuprio cuore, corDe indicava Gesit) - co
mincia a portare la pa(e catlolico-tum.?r?rÌ nel mondo. lniziano Ie
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Crccíate e la Conquista. Il Dio lo wole: tutti i popoli della Terra
rdrno portati nel g.€1o etemo - questo è il comando dei Papi e dei
Concilii, cioè delle massime espressioni d.ell'irrtelligenza astutd
(quella dcJ Dio di Ulisse e della vergine lteÌa, non del Dio di Giu-

, seppe e di Maria) del Magistero della Chiesa, allc pro prie forze ar-
l,\\ mate... fiiro a Giovanni Paolo Il, al suo cardinale Joseih Ratzinger,

prefetto dclla Congregazione per la dotrrina della fetle, e alla
Conmissione tcologica internazionale, che ha preparato il docu-
nento "Memoria e conciliazione: Ia Chiesa e le colpe del passa-
to".

Unù Virito . ùú prupÒîito lonrano mille miglia. e mille annr
i' ' prima Lli t Cristo, da qu"llu dcllo Commissione per la verità e

la riconcili:rziore ", istítuitu ín Sudafrica nel /99J da Nelson
MaÍdela, per curare e guarire le feríte del suo popolo. Il fiotto
della Commissione bello, coraggioso, e sígni,fìcativo è stato etl è:
"Guariamo la nostra terra "l

IÌ messaggio evangelico, invece, non è altro che la Rivelazione
"delle cose nascoste sin dalla fbndazíone del nondo" alla base
della vita individuale e coÌlettiva, è l'annuncio della possibilità di
un nuovo uomo e di una nuova donna e, insieme, di una nuova al-
leanza e dì un nuovo rappor1o. Esso svela il soggetto e il fon<ta-
mento del legame sociale: dice che tutti gli uomini e îutte le donne,
come tutti i bambini e tutte le bambine, di un popolo (di îutti i po-
poli e di tutta l'ìrmanità) sono figli e figlie di un solo padre (rorlro,
l'Amore), e di una sola Madre (la Terra, che ha accolîo la luce, lo
.rplrito di Due IO, e dato vìta ai viventi e al Figlio, il genere umano,
che conosoe ed è co[osciuto dal Padre-Amore), principi e princi-
pesse! e che nessun essere umano e nemmeno alcun popolo, sola
Dìo è re, o, divenamente, che la sovranità di ogni essere umano
come di ogni popolo (e dell'intera ununità - il Figlio) di Dio non
proviene se non da Dio e non riposa se non in Dio e, pertanto, che
I'esercizio di questa stessa sovranjtà su se sîessi e su se stesse, co-
me sugli altri e con gli altri esseri umani, come sull'intera natura,
non può darsi coerentemente se non nel rispetto delle formc e dei
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limiti di quella Costituzione (Alleanzú, P.úto) che proviene
drll Amurc cd i al l'undo dclla \irc Ji ogni cssele urninu lonrc
dell'intera umanità.

Faccianro un'alltra pausa e rilìettiamo ancoLa su quanto MaÌx
avcva capito della Macchina c dclla Religione ... del Fondo Mone-
tario Internazionale: "Il modo capitalistico di produzione da una
parte si presenta co c necessità storica, affinché il proccsso lavo-
mtivo sj trasformi in un processo sociale, d'altra parle questa forma
sociale del processo lavorativo si presenta come metodo applicato
dal capitale pcr sfruttare il proccsso stesso più profittevolmente
mediante I'accrescimcnto della sua forza produttiva" (Marx).

Ola cerchiamo di chiarire mcglio, e di aprire di pìù gli oochi sul
"fatto economico, attuale" da cui parte Marx, e senza economici,
smi e altd riduzionismi, tirare tutte lc conseguenze. All'intemo dei
rapporti sociali capitalistici non solo è da dire che "l'operaio pro-
duce il Capitale, iÌ capitale produce lui, I'operaio dunquc produce
se stesso, e l'uomo comc operaioj comc merce, è il prodotto
dell'intero movìmento", ma ò da dire anchc che la donna produce
I'Uomo, l'uomo produce lei, la donna dunque produce se slessa, c
la donna come 'operaia', come merce, è il prodotto dell'intcro lno,
vimento.

La dinamica del sistema, come si può capire, è la stessa: come
nel mercato-società, l'uomo-capitalista e l'uomo-operaio si incon-
trano, si'innamorano', firmano il conhatto di 'matrimonio,-lavorc
€ I'uomo-operaio va a lavorare nella 'casa di produzione'
dell'uomo-capitalista, dove per legge è tenllto e costretto ad auto-
negarsi come libero uomo e a farsi .rolo operaio, così I'uomo e la
donna si incontrano nella società-nìercato, si innamorano, lirmano
il contratto di mat monio-amore, e la donna va a vivere nclla ,casa

di produzione' dell'uono dove per Legge (fino a ieri) è ,condan-

nata'alla dipendenza per tutta la vita ed è costretta ad autonegarsi
come libera donna e a farsi so/o 'operaia' - per di piil non cono,
sciuta e non pagata, dell',ono lìbero, sia dcll'individuo capltdl la
sia dell'individuo opelaio (cntrambi padroni di se stessi, della pro,
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pria moglic come dcj propri 1ìgli e figlie, e dclla lorza lavoro e rlcì
nczzi di pr-oduzione I'uno e dclla.r)/.r forza-lavoro l,altro).

ll risultato c notoi corne lc Ìnerci prodottc dal iavoro vivo
deìl'opcraio sono - sulla base dclle leggì dolla proprietà c per la
proprictiì drìie lcggi - lurtc 1Ìutb dcl ìavoro dcl solo capitalisîa (r,
I'o1tcruio non r.'ipiì!), così non solo che cosa proclucc c hl pro_
dotto lna rnchc (ri Ia donna 'opcraii'gcncru e ha gcnerato. cioè i
llrli( lc ljrli(. \orìú pr,,lr'rclî ncr lc LcÉL,c rtjrr,,.r icrr) ,1,.1 l.rro
ro c dell'anrore dcl solo soggctto uonto (e /d dannu non t è pit)t).
La donna al conîrarìo dell'uon1o chc, quando slrettc di esscrc
opcraio, ritorna uomo libcro - è statc nlossa nel sistcùa capìtiìlisti
co! e pcr sccoli in tutli glì aìtri sisfcni sociaìi. fuori clalla sccna
dcll l/tk?o rappono sociale di pìodLlzione siiL colne .opcmìa, 

sìù
ùchc r lìddiritlLrra cotùe donna (e così ogni indivicluo coùìc oeni
societ:ì si sono rapprcscrtali scrÌDrc edilienente e hanno calnlrni_
Dalo serÌìpre zoppicando sulpiano dclla leggc, dell'antore, dcì lavo
ro, dcìld conoscenza, ccc.). Il Capitrle e lo Srato dell'Uomo. intìt-
ti, non producono solo merci, c fìgli e figlie, ma producono e ripro_
ducono se stcssi e il rappofto sociale crpitalistico stesso - dil una
pafie I'uonto ca|itùìistt c dull'altr.a l,uorro-salarialo (chc non solo
divcùta vcnditore dclla proptia îorza-lt\'(r.o nlil ..\.ctìdc moglic e fi,
gli. Dlr?r1.r - scrivc c lnettc jn corsivo lo stcsso Mrrx - .ft?r/(,.11

Vrlr. l{'l J\ÉttJo COlt,' tl nc\s,r tfJ tl rn tlitll,r <1t rrutrrtnrrri,
(ì'altÌo ìalo della produzione, quclll degìi uorrini e dcllc clonnc) c ii
contratto dì lavoro, e avcndo rbbandoneto il Dio,.dei padri" e ab_
lrmcciatll lronreteicanrente la lède Ìì ateria I tsljci dcll.qutocos( ien:Lt
cpìcurca (cfr. M. Dal Pra, LLt lidleuír.e in Murx, Í\aÍi, L^te1za-
1965). non può altdaÌe avunti djveNanìcnte. RcsllÌ itìlpigliato
nell'analisi dclla Jbnnrvu lore (tttlrr riesce a sccolarizzare ni il Dc_
naro nó I'[dea) c si tn)va costrctto a un uso limilitlo c ideolosico (lel
corrcelto di lavi:uo umouo (clell'uomo c della donna) in ustrlafto e ,t
voLlcre solo il laîo fcnolìcnico e ncgativo del rapporto capitalistico:
ricscc a capirc che il rapporto sociale crpitalistico è un óio, qucllo
dci nrorti. ma io jnîcrpreta riduttivarnentc sok) conìe la nlaschcra e
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lo._ strunlcnto del potore. dell,uonrc,capittlista (,.padronc,,)
sull'uomo-operaio ("servo") c non vccle chc - ai cli sotio o al tìi lj
della maschera - c'è ìl rapporto socìalc in sé c pcr se, il Dio Vìventc
c tìci viventi, chc pr-oduce fìglì c i;glie di Dio. una nuora misura cli
tuttc Ic coso, c diì I lutti c tLìttc la consapcvolczzl e la coronii dclla
propria sovrarrità (furrja ht)ni i l(.u.\ (.^t).

_Liosì, 
non avendo capito il rÍlppo.to di procluzionc (il dio di IJc_

'-'r'l lr Jcl e.rlrrr:lrsrrru. n,,r ti.,cr.r rolri,lìr r rr..rrrrn,,rru Lr..r.i rr.,il
lavo.ro 

.unnno (d' Llonlini c dounc) l, gotatttlc né il mpporto cli
procluzione lr gcrrlrzrlc, clucllo clclla arroua cornuniti, 

" 
li,ìr." pe.

accoglicrc ìl vcrbo dcl dio dei norti, qucllo clcl vecchio tcolorrr) (li
tfì,u 

' 
1 .:eJ r,,r: 1 ,.1, n,,, t l,.rdrr Ji Llt.. 1..i,^c. ,lr rrrrrc rc: e I,lruni disvcla cornc dòi c gli xllri co,ne Lrornini. gli uni fl schiavi L,li

altri libcri". E. alla quida dì Sc Stcsso e dcì sÙ<r-Uouro lclasse- rra_s-
se, organizzlrziolo, cscrcito, stato) opcrajo _ e colt in testa jl suo
coucotlo di livoLo Lrntano ii u\tt.uuo e il conscgucnte parzialc esa
mc critico tlcl 

.l'lrpporto socialc capitalistico corrlìdanclo prontctci-
carÌrcnle cd unicdnrclltc uclla pr)/ca:.I della Itoytrìa-fòr::u proluttirtt
e della I ccnica, llnir.ì pcr perdcre rutte Ic birttaglje. Ma non lit'gucffa' né liì volontì c Ia spcranza di tr()\.urc ld via d,uscita
cia I I 

'in îc rn o.
I gli urr 1,r,'r'rru I'tL c.r(1., ..rll .,rll,r,,n ir/i,, ,..lr r,.rzc_Lrr,,ru

irLlJ.,,,, n.rìi .i.r 1'.r11..,1 ; ir prrrrl.. ..r..rr (,,lru rc I r\c sr ele ri.i,r.
dato di) alcune par'olc di rlla, rÌa lvcndo ltquidato afficllatiìlìtentc
il lentalivo lìflo da Iìcucrbach di individuare ì prinLìpi tlcllu /ilrxo

.fìù dell 'er,\'L,nira c /.'(,s.tenzo Lld Crì.rtianr\ l/r1r, Ic ncllò ll se stcsso
c non potettc lirnc chiave pcr aprire il suo cuoro c trasfbrntarc la
slÌii intclìigclìza: 'ln quat)to Ie otacchiltc pe llcllono di larr a mcllo
clclìa lorza rluscolarc, cssc divcntano il at,;:r_, pcr tclopcr.a|c q,cral
ttlt.L! 1;,L,1 ttttt.,t,,1,u, tt,ti ,\tl fl!, rj,tr,, l|. nirlut,,. Jìrr (li t,lulrì
bla flessìbili. Qrrindi /rrr.r-,tr dallc tbnnt, t, tlL,i litnt.iLrlli è sttta ll
plirlr p:rroir J. ll rr:,r,.rprr,r//.rr,,, rUlc rrt:r., l,,ri.l r I l.. rr,.ri,.rrruc
spezzano la resislenza che I'operaio ntaschio alcora opponcva al
dispotismo dcl capìtale [... ]" (K. Marx.Il (upital4libò l, voì.2,
.1E67, 

Rolna, Editori Rjunìtj. 19j0, pp. g'l lÌ(t). La wtlJía talpa
ha scavalo, scaviÌk), c scavato... Firo alla line. vcrso la ìur:
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Marx comprcndc che può esserci un a/tn; rapporlo socialc di
produziorìe, il Dio dci viventi, ma la sua vista ò dinezzata (a Parjgi,
in particolare, ha conosciuto, e visto in azioni e riunioni. ilibcri
uomini-opcrai, ma non lc libcre donne-'operaic'rispedite a casa
deJl'uomo-padre e deÌl'uomo-'pad.one', nella stcssa Parigi, dalla
Rivoluzione dci Dj(itti dell'[/ono c dcllo J]a/o napolconìco), non
può vedeÌlo e, sicconrc poi non può non pcnsirì lo, finiscc pcr rjca-
dere ncll'orizzonle r1i qucllo chc critica, qucllo dcl y.(c,41.) patto
con il vccchìo Dio, cluello dcl Dcn0ro-Cnpitale-

Lgli giungc a fòcalizzare ivari nodi storici di prodùzione so,
cialc e il ìavoro unrano i/? éicn(r?/e, ma non arriva e non può ariva-
re al concetto di rapporto sociale di produzionc in geerale e. criti-
crmcntc, al concello di lavoro rrlrano (dcll'uomo e della donna) in
gencriìlc; c così a scoprilc "il nocciolo mzionalc" dell'Idea (non più
e ]ìon solo cqùi:'ula tc g.zcrd1.', n1ìsùra di tuttc lc cose, mil ùnchc c
ncllo slcsso tempo "dcrìliurgo clel rcalc') c dello Stato lìcgeliano
("r1ucsto Dìo rcaìc") o cosi. nllcotì. non ricscc a bqr cùpire pcrchó
Ilcgel spaccia I'csscte dello StLlto borghesc "colrc ì'cssenza dello
Strìto" e ld andrrc al di liì dcl suo !coclìio Spìrito (erdcliteo
pluk)nico paoìino) e coglìcrc . conle cgli stcsso volcva lc radicj
clclì'io e le luclici dcll uomo e clclle tlonni. il Iappofto d'Amore e di
Arnicizia. ì- non nuò ncrÌìmcno rDtnrarìnare qucllo chc noi - pro
prio grazie al suo lavoro e aì di là di Ilcgcl - înPcna ota coìÌlincie
rro a capire: Gcsrì Cristo, ìrìelio del Dio Vivente e clci vivcnti, ha
svelato (1. Magli) il segrcto dcl lcglnre rclirioso in gtntrult'. dclla
fcìjgionc ir r:cnc'rule, c ha lìpcrto ìa slrad u 'llnit socictiì che non
ha più bisogrro di rcligionc" (M. caucheo. di idoli. c di tubri.

|g1ì comprcnclc chc lì rllpfofto socielc clrpituìistico. nak) e ilr-
postosì con "Ìa cosìd(lctta accunlLÌhzionc orìginiLri0". accoglic c as-
soegctta a só il lrvor-o r'ìro (di ùyi tslari Lnúní) c lir stessa "fbrza
produttiva sosiijle del lavoro sviluppalr mccliantc la coc4rerrzione",
ma non può larc iì sallo c citpire chc assoggettiì c lunzioltlizzlr î sé

il rtpporto socialc cli ltrocìuzionc in grlc,rlrl. {il l)io (li tlÍi gli esse-
ri umani, cioò dei soggctti .roL,rorrr nell'intcra r.ita socialc - e non
solo nell'ano rli scrmbìo). r così poi not hlì poiui{) non r rr,, ,lr,r?
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la 1ìne dcl oapitalismo e l'instaurazionc del comunismo che da
Uomo, cioè, secondo le stcsse nodalità borghese capitalistiche
("cosiddetta accumulazione orìginaria", partito_.chiesa,_esercito.
conquista violcnta dcllo Stato, dittatura del proletariato. ecc.).

ll rnr'virnenro cunìuntslr stoti(o nL, hJ ilflîllo Jrdo u itnpto
priamcnte, ha làtto comc Marx (che ha fiìtto cornc Hegcl) e tuìtj e
due hanno ripctuto lo stesso gesto di paolo e delr,ro cistianesimo,
il Lùtblice.titto lat.isdíco rofiano.. l,appropriazionc, il,mangiarc;
da partc di uno solo di ciò che ò di clue e dcl loro rapporto cli a-nore
o di lavoro, dci frutti dell'albcro clella conoscenza conrc dei fì1ltti
dclll fcnt e dcl laroru d.llt tcnc. protlur.c lall,,nt.rnrrrlcrrr., drl
Diu \ ircntc c il (Jdere iolto il dominio di cró Ji Lui .r c ilffìro_
prjato. La potenza di Dio cadc nellc nanj di uno solo dei duc c r:o_
sr. dr\enrJ h l.'t\nzr di un Jio-u7,1l iara,,.i rnclredorunquclrr
riva por'ta cecjtà, pcste e norte. La capitalizzlìzione della tcrra-
colìosccnza. inlaîti. non assicxra soìo ricchozzt e possesso al Capo
e ai CieraÍchi dcll'Organizzazionc, tna trasfòrnlù e dctornra Ia Leg_
ge dei Dio Vivcnte e dci vivcllti, dcl rupporto sociale di produzior"rc
in gclcralc, e prcsenta Ia sua leggc corlc quella del veio mppotto
socialc in gcneralc stesso e il Capo clelia Gerarchia cone il vero
itrl.r|lrctrJ J(J \ cr,, Dru tìil r.,t.rlc. .,rtlìllir.r pct \ crrrutìe.

Per una società così strulturata, e con qucsta ntacchina di ncga-
z,inrc c razionalizzazione, coniindeÌe c piegarc e annientarc h Ii6c-
ril attì\,ità consapcvole di uomini c tìonnc, cosi coùlc dcpoÌ.tarc, tutti
e tulle, chi nellc cascnre, chi nclle 1àbbrichc, chì nci cinrpi cli .cal
cio', c ehi gettare, dircltanrcnte. nclì.iolòmo dci suoi rrighi e rlci
srroi carnpi di sterlrinio, non ò che un vor-tìcoso c.DaturalJ,st.ilup_
po dcìla suil vaùpirica capacità di azzannalc Ia vila c ussumcrc. ,,,,1
d.Jiri,. Lii L rsi rl.r r)),)flc rit:t -. ,l:r ,"ii,, c r,,r.. t.r Iì.rr\(ti,,ir ,lt
vita e di amorc. E aÌlom'l

Non ci rc.sta chc tirarc lc consegucrze. prìma cli iirlo, per.ò, iic_
cianro un'ultima pausa e. tcnendo prcscnte quanto detto, iiconsicìe
riarìo illcuni 'vccchì'pcnsicri:..A1ìora i iilisci [... ] sì r.iunirono in_
si. rIc i u.ro .li lur!'. Lrì dulr,,rc dÉllr ..;i.. l, i,ri. ,,5o p.r .r,..rr..rl,
:rllrr p-urr' Vrc'rru. qu.rl i il pru gr.rn.i, e.,rn,r.1.,r,,...,i. J, ll., 1..1-
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ge?". Gli rispose: "lderaì il Signorc Dio ùto con lLttto il .:uore, con
tutld ld tLta aníma e con futta la tua me te. Questo è il più graùde e

il primo dci comandamenti. E il secondo è simìÌe al primo:,4/utral
il prassimo tuo come te rre$-(r. Da questi comandamcnti dipcnde
tutta la Legge e iProfèft" (Mt..22..31-40).

"Può una rclìgione esser perciò quella rratrale, ma nello stesso

tenrpo essere anche ritelata, se essa è costitujta in rnodo che gli
uotnrn avrebhero polub e alovulo, col semplice uso della loro ra-
giona, giungervi da sc stcssi scbbene non vi sarebhero giunti così
presto e con una diffusione così grande, come si richiede. Per colì-
segLlenza una sua riveÌazione, avvenùta in Ìrn ternpo cd jn un luogo
dctcrminato, potó riuscirc cosa saggia e molto vantaggiosa per la
specie uDÌarìa, ma alla condizione che, una volta che la religione,
così ìntrodotta, csistc c si c fatta conosccrc pubblicamente, chiun
quc possa in seguib persuadersi della sua veritii da se stesso e con
la propria ragione. In quesîo caso Ia religione è agqctliva ente naL

turale, anche se sogg..ltivame te è rÌvelata, e perciò le spetta pro-
priamente anche la primu qualifìca" (I. Kant, ,a rcligione entro i
limiti dellu solu ragíone).

Un tale chiese un giorno a Rabbi Shmelker "Sla scritto: .\'rdlc
santi, (:11é sa b so o ìo, il Sigúorc, il |oslro Dio. Og ù t) det'e lc-
ntere suo padre e sua rrdd?- Come può una fonna di fàngo, in cui
diùroraùo malvdgi appetiti, oercare di acqLristÙre una quaiità di DioJ
E cornc si lcga il conandamcnto di tcnrcrc padrc c rradrc, chc im-
pone all'uomo una cosa umana, con l'appello al sovrumano'1". ll
Rabbi disse: "Secondo i nostri saggi [?'alnrad Nidda 3l], tre pren-
dono parte alla creazionc di ogni cssere umaro: Dio, padre e ma-
dre. La paúe di Dio è tutta santa; le altre possono venjre sat1tìfìcare

e rese simili a queÌla. L questo che intende il comandamento: voi
sjcte santi cppurc dovctc ancora divcntar santi; così dovctc tcmcrc
l'crcdità patcrna e materna in voi, che si oppone alla santificazione,
e non soggiacerle, rna padroneggiaÌla e plasmarla (M. BLlber, 1 /,r.-
tttnti dei Chassidin,Mila o, Carzanti, 1979, p. 235).

"La critica ha strappato dalla catena i fiori immaginari non per_
ché gli esseri umani portiro la catena spoglia e sconfortante. m; af_
finché essi gettiúo via la catena e colgano i fiorivivi" (Marx).

Sàpere aude!: abbi il coraggio di coniugare corl amore là. fna
propna intellígenzd e la tua proprià .rel?.rl bilità (sapere noI1 a caso
richiama i sapori, l'.rssaporare) e di riconoscere l,amore clte ha
unito tuo padre c tua madre e ha dato origine alla tua stcssa vita!
Ogni esscre umano nasce da (ed è) due in unot nessuÌlo è tutto di un
pezzo e di un pezzo solo, l'individuo appartiene a una determinata
fornra sociale. Cum gruno salis, dunque. la V[ delle feli di Marx
non dicc altro: "Feuerbach risolve l,esscnza religiosa nell,essenza
Ltmdna. M.\ l'essenz,a umana non è qualcosa di astratto che sia im
manentc all'individuo singolo. Nella sua realtà essa è l,insiemc dei
rappoÌ1i sociaÌi". o meglio, e nel senso chiarito, l.io è a ímmaginc e
soniglíanza di Dio, del 1)lo dci nostri padr.i e delle nostre Àatlri.
"Matrimonio: così io chiarno la volontà di crearc in due quell'uno
che è qualcosa di più dei duc che lo crearono. Io chiamo matrimo
nio il vencrante rjspetto rcciptoco di ooloro che hanno tale volontà"
(Nictzsche) - la volontìL Li Amtn e c di Anticizia.

Non si tratîa di tornare indictro, e non ci sono più shade pcr pro-
seguire. Dopo Marx, dopo Nietzsche e dopo Freud, non si può ion_
tinuare a giocare a îare i grcci (Hcidegger). Si tratta tli uicire dal
sonnambulismo: siamo nel duemila dopo Cristo! euesto ò ìl pro_
bleml: o Jcponrarno l elnìo dÉl13 co...icnza a.tuta e arml;a c
apriamo, tutti c tutte, le pofe e le fincstre alla sorgcnte della nostra
sorarllri, riconosciamo di essere figli e figlic dell,Amore e, coÌÌte
ha capito e insegnato don Milani, imparjamo la,.tecnica dell,amore
costruttivo per la legge", c ci impegnamo semprc più e meglio a la_
\oraÍe per la pace perpetua, o, cone gjìL aveva capito Kant, non cj
rcsta che prepararci pcr 1ù pacc perpctua, vera e propria, sempre più
illcombcnte.

L'nut àut non ammette altre soluzioni. Si tratta di proseguirc,
con gli occhi aperti e i picdi per tena, al dj là sia dcl progctto dnlrco
della moderazione sia del progetto moderno della libertà, sulla stra_

32



da della ricerca, già intuita e aperta da Rousseau (ma anche da Vi-
co) - di un contratto sociale che sappia dire: "agisci ín modo che íl
tuo ilesiderio on si lrovi ad essere antago istico rispetto a quello
dí w1 altro, alJìnché non Jinisca col titorcersí contro dí le" e, al

contcmpo, rend:r possibile la costruzione di "un meccanismo politi-
co tale, per cui il mio desiderio non si trovi in opposizione al desi-

derio di un altro e lo ann;chili" (J.-P. Dollé). E "l'ordine omicida
del mondo" (Jean Ziegler) che bisogna cambiare - e non possiamo

farlo se non riconoscendo e coniugando la liberlà e la responsabilità
di ogni persona velso sc stessa, verso le altre, corÌÌe verso la stessa

Terra che ci ha generato e aocoglie.

Non c'è nessun Messia che verrà a salvarci. Siamo noi stessi e

noi stesse il Mcssia. Siamo noi stessi e noi stesse che dobbiamo 4c-
cogliere i due dentro di noi stessi e di noj stesse e I'altro e I'altra
fuori di noi stessj e noi stesse e, ristabjlcndo il rappotlo di Amorc,
rínascerc. Siamo solo e sempre solo noi stessi, uomini e donne dj
tutta la Tera, che possian'ro e dobbiamo, se vogliamo, irtpcgnarci a

Jare bene l'amore - non addizionando violelìtemente o furbesca-
mente le nostre individualistjche cd egoistiche volonti lna ricon-
qùistando I'Unica e Amorosa Volontà di nostro Padre c di nosîra
Madre - e nettcrc al mondo il Fìglio, il popolo di Dio, l'assemblea
(l'ecclesia, la 'chicsa') degli uomìni e delle donnc di buona vo-
loîtà - la repuhblíca democratica mo].rdialc, non la mgnurchía teo-
crati& del Papa, I' impe ro cattolico-romanol

Nel nostro, piir che in ogni aìto, presente storico, la posta in
gioco è altissima: o, come hanno sognato e cercato tutti gli uomini
e tutte le donnc di tuîta la Terra, laf;re della p/eatol-rz o, come vo-
gliono e sempre hanno voluto 91i apologeti del doùinio della morte
sulla vita. la autocrocifissione del Messia, che noi stessi e noi stes-

se siamo, e la fine stessa della sto a del gencrc umano - senza al-
cuna resullezionc,

Cantico dei canlici (8,6): "l'orte cone la mortc è l'amore" (tra-

duzionc c interpretazione u1'liciale della Chiesa cattolico-romalìa) o
"Amore è più fofte di Morte" (tmduzionc e interpretazione di Cio-
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vanni Garbini, professore di fìlologja semitica all'Università..La
Sapienza" di Roma)? Io ho fiducia e speranza nel Figlio del Dio
Viventc e nelìa Sua volotrtìL di c(lmbiare la vita e di trasfonfiare il
mondo. F.gli, in quanto Figlio dell'Uno di due esseri umani, sa che
in principio era I'Amore, è lno con I'Uno, con l'Amore stesso, e
conosce la via e il modo per fare nuove tuft€ le cose.

Non ho alîro da dire. Sc vogliamo andare avanti non ci resta che
educare ed educarci - corne voleva e come ha fatto don Lorenzo
Milani - alla soyranità e ricordare e ricordarci. come ottimamente
ha fatto Gad Lerner (le radici nel dese o, ..La Repubblica,..
24.02.2000) dal Sinai, che "in ogni gcnerazione ciascuno [sia ogni
uorno sia ogni donna] deve consjderarc se stesso come se fossc
fappena] uscito dall'Egitto"; valc a dire, picno di gratitudine e rico,
noscenza nei conîronti di quel C h i ("lo sono il Signore tuo Dio,
che ti ha fatto uscire dalla tena d'Egitto, da una casa di schiavitù,,)
lo ha amato come se sîesso e I'ha portato fuori, c, propdo per que-
sto (diveruto Sua immaginc e soniglianza), pìeno di consapevo-
lezza di essere un libeto e anoroso sovrano (1o sono colui che so-
,(r) neiconfronti di se stesso, degli altri, dclle altre, c della terra.

Egli sa chi è il solo C h i, il solo Uno (.,Ascolra, Isracle: il Si-
gnore è jl nosho Dio, il Signore è uno solo": Deuteronomio,6.4)
che non ha mentito e non lo ha tradito - il Dio dclla Verità c deÌÌa
Vita - e lo ha saputo trarre dal fango, ponarlo nel gíarlino dclla
tllrr. E rjcorderà senìpre che ciascuno (sia uotno sia donna) è rlo e
che uno addizìonato ad un altro uro (essere umano) fa scmpre e
solo drle (esseri untani), e chc solo quando due esscri umani sono
unifi ddlla Relazione di Anore e dí Anici:ía fanrlo Lho-edarJue-
.r/f, Uno, che ò I'uùranità', si inizia a generarq a coìÍare...

gzrc.slo Uno ò l'origine della Vita e della Misura di tuîto le azio-
ni e le ricchezze unate, non viceversa. [-'ùno che tÌ.ttcca lc carte. si
mette iparamenti sacri di una teologia e di una filosofia dell'[Jno. e
fa finta di cssere Uno e occupa il Suo posto, può contare e far qua-
drare i conti nell'Accademia di Platone, nella Banca del Vaticano o
del Fondo Monet.rrio Internazionalc. ùa non neÌla Casa del Dio
della Vita c dei nostri padri e dellc nostre madri. Cesir, chc caccia i
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mcrcanti dal Tcmpio (rídolto a Banca-Mercato), cosa sta facendo?

Stava denunciando il capovolgimento del sistema dí nùsula dcl
mondo dclla vita e delle cose e I'inscdiamento, nclla Casa del Dio
Vivente e dei viventi. del dio Denaro conìe Mrs&/4- E Marx, pur

con se con ridotta e of'fuscata lucidità (per il lato negativo, ma qui

emerge tutto, per ii lato posìtivo e decisivo dcll'impegno dj tutta la

sua vita, splendentc, I'accostamgnto a Promcteo e a Ccsil il Naza-

rcno e alla loro decisione di aiutare e dare il fuoco c la luce deÌla

conoscenza e dell'amore a Îuttì gli esscri umani), cosa fa nel Cdpi

lalc (Casa di Produzione e Tcmpio del Dio Deniuo)? Ccrca di ca-
povolgere il crpovolgimento del rapporto di produzione e del si-

stenìa di misura della moÍ€ sulla vita. Non altro. .

Caro Primo.
su questa sîrnda, mi serrbra, è la via d'uscita (sul tcma, clÌ. Mi-

chael Walzer. Esodo e rivoluzione, Miiano, Feltrinelli, 1986)

dall'Egitto capitalisîico e la'chiave', consegnataci dal Dio dei no-

stri padri e dclle noshe madri, per entmre nclla TeÍa... promessa e

abitarìa in spiriîo di pace, giustizia, e amicizia. ll comunismo è la

cosa semplice, più difficile a &rsi.
Dar vita a quello che Tu, nella picoola teralibrcria - lo specchio

della tua identità c della tua libcrtà, il grandc spazio apeflo e acco-

glienle della Calusca prlr'ía e dellò Calusca Ory ,igrlJ dopo, supe-

rando difficoltà e mai perdendo il coraggio c la lucidità, hai saputo

fàr accadero, e mostramc la possibilità: esseri umani che si incon-
trano n(]lla libeúà, nel rispetto reciproco, e, amichevolmetlte, lànno

Uno (la Relazione Chiasmatica) e questo Uno illumina, spezza le

catene e apre irccinti, trasforma le relazioni (a riguardo, ricordo la

'magica' giornata - una per tutte, simbolicamente - in cui, in [via]
Conchctta, si presentò e si discusse il lavoro di Giorgio Antonucci,
Critica al giudízio psichiatrico, Romq Edizior' Sensibilí alle Jò-
glíe, 1993), e r.ealizza ùn nuovo rapporto sociale di produzione (di
esseri umani, di idee, e di cose), apre a una nuova, chiasmatica,
prassi e a !i.t nuova Ínisura di tutti gli affari umani.
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Nonostante gli inevitabjli enorì e inciampi, molti sono stati i
LUMHI (Libera Universfà di Milano e del suo Hlnterland
"Franco Fortiní"), i nuclei di microutopie (cfr. Sergio Bologna,
Due pdrole tanto per..., it AA.YY.. Lezioni sùl revisionismo storí-
co, Cox l8 Books, Calusca City Lights, Milaro 1999), da te accesi
e disseminati per le shade (del mondo e) della Milano chefà male.

Tu hai ben capito che il cielo della metafisica non è che non esi-
ste, e che non è nemmeno ll cielo di carta del teatrino politico-
religioso capitalistico, ma è la spazio líberc della Relazione ami-
cale e amorosa, già dei nostri padri e delle nostre madri, non lo
spazio occùpato dal Vitello d'oro del Srgrore di tumo, di Platoùe,
di Hegel, o di Papa Wojryla - il Dio del Denaro e dcl Capitale.

Ma , Niefzsche, e Freud, avevano c hanno ragione: la filosofia
speculativa e la religione assoluta, quella cattolica, hanno stretto
ùna santa alleanza e iÍq)inato 1'al dí là, per dominare l'al di qua.
Jnsieme a loro, e ai nostri padri e alle noste madri, noi non pos-
siamo non riprendere il cammino, bonificare il cielo e liberare noi
stessi, noi stesse, e la terra. Come in alto, così in basso: non fac-
ciamoci ingannare dal gioco degli specchi. Nello specchio si riflette
ciò che zor-, volendo e potendo, facciamo o non facciamo, non c'è
né il Dio che ci ordina qùesto e quello, o ci vieta questo e
quest'alho, né il modelìo di quello che dobbiamo o non dobbiamo
fare! La religione è l'oppio pàr l popolt, 1l platonísnto per un po-
polo...'etemo bambino'.

Tu lo sai e ne abbiamo discìisso spesso. Intomo alla Terra non
c'è il gande nemico, il nulla, come vogliono far credere nel pen-
siero e nella realtà i vari Faraoni che nei tempo hanno sempre in-
nalzato grandi muraglie (ricordiamoci di Giordano Bruno) e in-
ventato il filo spinato per costruire campi di concentramento di es-
seri viventi, di antmali (enclosures) prima e di esseri umani (lu-
schwitzl dopo.

Come intomo alla Terra, così intomo e dinanzi all'lo in came ed
ossa: non c'è il nemico o la nemica, lo shaniero o la straniera, ma
altri esseri umani, sensibili e razionali come noi, con cui incontrarsi
rispeîtarsi arabbiarsi e fare addirittura la guerra, non per annientare



o essere annientati, ma, battendosi _ come dice e ha fatto per tutta la

vita Mandela - senzn dlttonorare I'avversalrio, per hasformarsi a vi-
cenda. continuare a camùinarc sulla strada della vita, e clesccre in_

sieme, in più di amore (non di odio c distruzione) di sé, dcgli altri
esseri umani. e dell'intcra Natura. l.r sloriat si.lmo nol . A paÌtirc

da due ùniti in Uno, e non da r,ro che vuole fare I'Uno, e non sa

nemmcno Chi è il Primo e come nasce il Primo c chi è Prlmo Ì1o-

ror?1, il nostro leacler maximo - I'archivio vl'cnre della nostra me-

moria.
Tu sai e sapevi la difJerenzct (non solo imparata da tuo padtc e

da tua madre, ma anche dal tuo grande e saggio macstro, il compa

gno Mario SpineJìa - non dai vari accadcmicì platonici) tta socialt-

smo e barbatie c non hai mai confuso "Moro" (a/lar, il nostro

grande Karl Marx) con Stalin (tu stavi attento a quanto facevano

Franco Fomari, Elvio Fachinelli c tanti altri psicoanalisti e avcvi

letto non solo Sigmund l'reud ma aùche jl lavoro dcl coùrpagno

Wilhelm Reich, o grande Primo, e conoscevi benissimo ld /.tr.o-
logia di ù1assa del.lascismo [Milano, Sugar cditore, l97l], corne

dcl 'comùnismo' st(tli iano - e L'assassinio di Cristo [Milano, Su-

gar editorc, 19?21, e come si era diffusa la peste enozionale fra
I'umanità!) e Moro (Aldo) con il 'grandc vecchio' dclle Brigate
Nere ('cattoliche', 'americane', e mafiose). I hai capito chc lc Bri-
girte Rosse (dalfa vcrgogn.L dellc loro radici ttlolÍo ct!tloliche e poco

cistiane, mollir slalinídùe c poco marxiane) confbndevano I'uno
con I'rlîo e uccídevaro I'uno e I'altro.

Tu, Primo, non ti sei ldsciato confo[delc lc idee e le cnrozioni,

non ti sei fatto tqrorizzare da quanto ci accadeva intorno, hai ccr-

cato di capirc, c hai semprc parlato con chiarezza, intelligenza e

cuore, e sei andato avantj con tranquillità e insicme con rabbia e

dolore... ma luminosaùente. Conoscevi e conosci la misura e la
bilancia delle azioni c delle ricchczze dclle persone e hai saputo

trovarc il pd.!.tdggio epocale della liócrlA dalla trappola ideologica

degh opposti eslrcftìisni (di chi ha detto - "Ho iatto solo il fiio do-

vere", nell'opern di stcrminio del popolo ebraico, del popolo Rom e

degli omoscssuali di tutti ipopoli e ncìlo sgancialnento dalla Enola

Gay del "Líttle Boy" su Iliroshima) c del rerisionismo slorico (stLt'
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linista p ma e îascista dopo). E hai saputo praticare cd cscrcitare,
con saggczza e responsabilitì, la tua sovranità e la tua libeúà, e

rcalizzare, nel ficinese, nella tua zona (cîr. la bella giornata dedì-
cata alla presentàzione e alìa discussione del libro di Hakin Bey,
dove non si teorizzava sc non ciò che tu e la tua Calusca già avcvi
realizzato e pratjcavate e con piLì lucidità, corne giocando c sorri-
dendo îeci rilcvare nel mìo intervento - gjà da anni: "La TAZ deve

csserc la scena della nostra plesente autonomia, ma può esistere
solo a condizione che già ci conosciamo come essere liberi"
\T.A.Z- Zone tenporaneamenle aulonotúe, Milano, Shakc cdizioni.
1991, p.,18]). Uno spazio chiasmatico di rclazioni vive, ricche, e

straordinarie, ut aruthaleno (come in Sudafrica) a Milano. Un lrr-

Finalmente siamo arrivati a capo - alla Città dcl Capo, di Man
dcla, del Capo di Buona Sperarza. Ti ricordi la brutta giornata in

cui cercammo di discutere ddla mente accoglicnte (op. cil.), e chi
groca.va ll ruokt di avvocato del diavolo (dcvo dirc, molto bravo
perché non sapeva di giocarlo) disse cosc chc non stavano né in
cielo né in terra rclativamcntc al tema, e noi, per poca chiarezza di
Dlcntc, di cuore, e, soprattutto, bloccati da un arnico'grande lumi-
nare'che si trasfomla in'netrlico'e ti corìfondc Ic idcc. lo la

sciammo paìlare e parlare nel suo modo pjcno di sacccntcria e tra-
cotanza, oi bloccò la voce in gola c rcsc l'atlnosfcra dclla Calusca
tutta grigja e plunbca. Tu, alla lucc della tua esperienzr, oompe-
tcnza. avevi capito il gioco e, con il tuo sapiente eccezionale soÍi-
so, carico di umanità e incoraggiamenlo, mi sollecitasti ad andarc
avanti, oltre. Grazie ancora, PrirÌo. Resterai sempre ncll'archivio
vÀ,enle della mia memoria. Nci mici confronti. conlc con tutti e

tutte, sei stato un amico leale e forte, seùpre generoso e disporlibi-
le. con la tr.ra viva e libcra attcnzionc.

Ti ho ved to de lontar?o (Taba asi). mnre salutano e dicono qui
gli ultimi sopravvissuti a tutte le ùiserie della nostm cultula Occi-
dcnîale - i primi abitatori di queste tene edeníche (da noi, Uominì
bianchi, guardaîici allo specchio dell'odio di noj stessi, scambiatc
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peî giungla) chiamati abitanti della foresta, boscimani. Da Johar-
nesburg ti lancio, a voce, un pianissjmo fofiissimo - acutissimo:

ciao, Primo! Mi auguro che i boscimani soprawissuti, nel deserto

del Kalahari come nel desefio delle metropoli del mondo, raccolga-

no il messaggio e te lo trasmettono sul fiìo del vento - frno alla tua
Calusca, nella tua Chiaravalle.

Anche Rolihlahla, questo ragazzo della tiAti Xhosa, un grande

attaccabrighe, edl'ch'egli ùÍ leader ìnatin o formidabile e un archi-
vj,o vivente della memoria del suo popolo, il compagno Nelso[
Mandela, ha capito cúl sei e ti saluta. E, insieme, oggi 19 mazo
2000 d. C., nel ricordo del Dio dei nostri padri delle nostre madri,
di Giuseppe e Maria, padre e madre dei nostro amico, Gesù il Na-
zareno, e della p mavela che da voi e da noi sta aFivando, salu-

tiamo te e tutti i compagni e tutte le compagne del Pianeta Azzurro.
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